
BONG JOON-HO RITORNA ALLA SUA FORMA 

MIGLIORE GRAZIE AD UN'ECCELLENTE LETTURA 

DEL NOSTRO TEMPO. 

Recensione di Tommaso Tocci 

Ki-woo vive in un modesto appartamento sotto il 

livello della strada. La presenza dei genitori, Ki-

taek e Chung-sook, e della sorella Ki-jung rende le 

condizioni abitative difficoltose, ma l'affetto 

familiare li unisce nonostante tutto. Insieme si 

prodigano in lavoretti umili per sbarcare il lunario, 

senza una vera e propria strategia ma sempre con 

orgoglio e una punta di furbizia. La svolta arriva 

con un amico di Ki-woo, che offre al ragazzo 

l'opportunità di sostituirlo come insegnante 

d'inglese per la figlia di una famiglia ricca: il lavoro 

è ben pagato, e la villa del signor Park, dirigente di 

un'azienda informatica, è un capolavoro 

architettonico. Ki-woo ne è talmente entusiasta 

che, parlando con la signora Park dei disegni del figlio più piccolo, intravede 

un'opportunità da cogliere al volo, creando un'identità segreta per la sorella Ki-

jung come insegnante di educazione artistica e insinuandosi ancor più in 

profondità nella vita degli ignari sconosciuti. 

Bong Joon-ho ha costruito una carriera sulla distorsione del fantastico, con 

affreschi plastici di larga scala come The Host, Snowpiercer e il recente Okja. A 

dispetto del titolo, però, in Parasite non ci sono creature, né immersioni nel 

soprannaturale: solo due famiglie, due case, e la brutale dissezione di una 

disuguaglianza di classe nella società tanto coreana quanto globale. 

Le due case - letteralmente - raccontano la storia, con gli eventi sempre più tesi e 

rocamboleschi che vengono incorniciati da due finestre, ognuna con quattro 

pannelli. La prima è una minuscola apertura ribassata su un vicolo, che lascia 

entrare rumori, disturbi e disinfestazioni nel salotto dei protagonisti, già 

impegnati a contorcersi nelle poche stanze disponibili alla ricerca di una 

connessione WiFi priva di password nei paraggi. La seconda è una gigantesca 

vetrata a parete nella villa dei Park, che "inquadra" l'ampio giardino teatro di un 

climax a orologeria, e invita lo sguardo esterno, d'invidia e di indagine. 



Nell'era delle fratture sociali sempre più scomposte, Parasite è un'eccellente 

lettura del suo tempo, che Bong Joon-ho riposiziona nel verticale delle 

stratificazioni domestiche dopo averlo disteso sull'orizzontalità del treno in 

Snowpiercer. Alla fotografia, vivida e fluida nello sfruttare i volumi architettonici, 

c'è Hong Kyung-po, reduce dal fenomenale lavoro su Burning, che della lotta di 

classe faceva uno sfondo elegante laddove Parasite la erge ad allegoria 

principale. E come studio delle idiosincrasie familiari, Bong Joon-ho riesce a 

entrare nel pieno territorio del primo Lanthimos e dell'ultimo Peele. 

Nonostante il film "cambi stanza" con agilità tra un genere e l'altro (come sempre 

in Bong Joon-ho), alternando commedia, tensione e puro dramma, i Park non 

sono una semplice caricatura di ricca ottusità (con le ripetute fascinazioni 

americane e il freddo concetto di una "linea" che non va oltrepassata), così come 

Ki-taek (interpretato dal solito Song Kang-ho) e la sua famiglia oscillano tra 

l'iniziale versione coreana degli Shoplifters di Kore-eda e una sempre più dark 

discesa nella tentazione. 

In questo heist movie al contrario, il cui obiettivo è impreziosire se stessi invece di 

impossessarsi di un oggetto prezioso, Bong Joon-ho ritorna alla sua forma 

migliore, con un'incisività che Okja non aveva e una chiarezza d'intenti che 

rimanda ai suoi primi e meno elaborati titoli. I soldi sono un ferro da stiro che 

elimina tutte le pieghe, avverte Chung-sook, mamma dal pragmatismo d'assalto. 

Essere una brava persona non è che l'ennesimo lusso di una lunga serie, secondo 

il regista, che come di consueto ammanta la sua parabola di espiazione 

capitalistica in immagini che attingono al livello più profondo della psiche umana: 

un'inondazione che arriva improvvisa, densa e scura, a lambire lo spazio vitale di 

chi non ha molto. E dei fantasmi del regno domestico, che emergono dalle 

cantine e che portano anch'essi, secondo il proverbio, la ricchezza assieme allo 

spavento. 
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